
 

 

Un’estate alla riscoperta delle relazioni, dove ognuno cerca la gioia di rincontrarsi e 

camminare insieme per seguire il Signore. Spinti da questi sentimenti, i Settori 

Adulti di Azione Cattolica delle Diocesi di Genova e di Brescia hanno preparato 

questo piccolo sussidio estivo, con il quale, attraverso “le catechesi sulla preghiera” 

di Papa Francesco, vogliono accompagnare, durante il periodo di vacanza e di 

riposo, tutti coloro che hanno la preghiera nel cuore. La preghiera è luogo 

privilegiato di incontro con sé stessi, con i fratelli e con Dio, è uno spazio di intimità 

e fonte di crescita. La pausa estiva può rappresentare, per ognuno di noi, il 

momento di ritrovare il tempo di dialogare con Lui, di riscoprire il desiderio dentro 

di noi di trovarsi faccia a faccia, cuore a cuore con l’Altro. 

 

“La preghiera è il respiro della fede, è la sua 

espressione più propria. Come un grido che 

esce dal cuore di chi crede e si affida a Dio.” 

(Udienza Generale, 6 Maggio 2020) 

 



1^ TAPPA: GESU’ MODELLO E ANIMA DI OGNI PREGHIERA  

Catechesi di Papa Francesco n. 36 

I Vangeli ci mostrano quanto la preghiera sia stata fondamentale nella relazione di Gesù con 
i suoi discepoli. Ciò appare già nella scelta di coloro che poi diverranno gli Apostoli. […] Gesù 
li sceglie dopo una notte di preghiera. 

Continuamente riaffiora nella vita di Gesù la preghiera in favore dei suoi amici. […] dopo la 
preghiera, così li porta nel suo cuore, anche nei loro errori, anche nelle loro cadute. In tutto 
questo scopriamo come Gesù sia stato maestro e amico, sempre disponibile ad attendere 
con pazienza la conversione del discepolo. Il vertice più alto di questa attesa paziente è la 
“tela” d’amore che Gesù tesse intorno a Pietro. Nell’Ultima Cena gli dice: «Simone, Simone, 
Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede 
non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,31-32). 

 

Da questo veloce percorso attraverso il Vangelo, ricaviamo che Gesù non solo vuole che 
preghiamo come Lui prega, ma ci assicura che, se anche i nostri tentativi di preghiera fossero 
del tutto vani e inefficaci, noi possiamo sempre contare sulla sua preghiera. Dobbiamo 

essere consapevoli: Gesù prega per me. […] 

Anche se le nostre preghiere fossero solo balbettii, se 
fossero compromesse da una fede vacillante, non 
dobbiamo mai smettere di confidare in Lui, io non so 
pregare ma Lui prega per me. Sorrette dalla 
preghiera di Gesù, le nostre timide preghiere si 
appoggiano su ali d’aquila e salgono fino al Cielo. Non 
dimenticatevi: Gesù sta pregando per me - Adesso? – 
Adesso. Nel momento della prova, nel momento del 

peccato, anche in quel momento, Gesù con tanto amore sta pregando per me. 
 

Riflettiamo: 

Rileggendo il Vangelo in questi giorni, cerchiamo di fare attenzione a 
tutti quei momenti in cui Gesù si ferma a pregare. Prendiamoci 
l’impegno della preghiera quotidiana anche se “non è il momento 
giusto”, ricordiamoci che: Quando c’è qualche difficoltà, quando siamo 
nell’orbita delle distrazioni: Gesù sta pregando per me. 

Curiosità: Forse non tutti sanno che sulla facciata della chiesa di S. Matteo erano 

collocate alcune catene del porto di Pisa sottratte all’antica rivale nel 1284 quando 
Genova vince la battaglia della Meloria.  

https://www.visitgenoa.it/chiesa-di-san-matteo 
 

 

Piazza e chiesa di San Matteo, Genova 

https://www.visitgenoa.it/chiesa-di-san-matteo


2^ TAPPA: LA PREGHIERA DI DOMANDA  

Luca 12,31 

Chiedete prima di tutto il Regno e il resto vi sarà dato. 

Giovanni 16, 23-24 

Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, Egli ve le darà. 

Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, 

perché la vostra gioia sia piena. 

   

  

Chiesa di San Cristo - Brescia 

Catechesi di Papa Francesco n. 18 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Continuiamo con le nostre riflessioni sulla preghiera.  

[…] quando Gesù ha insegnato ai suoi discepoli a pregare, lo ha fatto con il “Padre nostro”, 

affinché ci poniamo con Dio nella relazione di confidenza filiale e gli rivolgiamo tutte le 

nostre domande. […] A volte noi possiamo credere di non aver bisogno di nulla, di bastare a 

noi stessi e di vivere nell’autosufficienza più completa. A volte succede questo! Ma prima o 

poi questa illusione svanisce. L’essere umano è un’invocazione, che a volte diventa grido, 

spesso trattenuto. […] Tutti sperimentiamo, in un momento o nell’altro della nostra 

esistenza, il tempo della malinconia o della solitudine. […]  A volte sembra che tutto crolli, 

che la vita vissuta finora sia stata vana. E in queste situazioni apparentemente senza sbocchi 

c’è un’unica via di uscita: il grido, la preghiera: «Signore, aiutami!». La preghiera apre squarci 

di luce nelle tenebre più fitte. […] Dunque, non dobbiamo scandalizzarci se sentiamo il 

bisogno di pregare, non avere vergogna. E soprattutto quando siamo nella necessità, 

chiedere. […] Non bisogna avere vergogna di pregare e di dire: “Signore, ho bisogno di 

questo”, “Signore, sono in questa difficoltà”, “Aiutami!”. È il grido del cuore verso Dio che è 

Padre. […] Si può anche non arrivare a credere in Dio, ma è difficile non credere nella 

preghiera: essa semplicemente esiste; si presenta a noi come un grido; e tutti quanti 

abbiamo a che fare con questa voce interiore che può magari tacere per lungo tempo, ma 

un giorno si sveglia e grida. Fratelli e sorelle, sappiamo che Dio risponderà. Non c’è orante 

nel Libro dei Salmi che alzi il suo lamento e resti inascoltato. Dio risponde sempre: oggi, 

domani, ma sempre risponde, in un modo o nell’altro. Sempre risponde. La Bibbia lo ripete 

infinite volte: Dio ascolta il grido di chi lo invoca. Anche le nostre domande balbettate, quelle 

rimaste nel fondo del cuore, che abbiamo anche vergogna di esprimere, il Padre le ascolta e 

vuole donarci lo Spirito Santo, che anima ogni preghiera e trasforma ogni cosa. È questione 

di pazienza, sempre, di reggere l’attesa. il Signore ci visita ogni giorno nell’intimità del nostro 

cuore se noi siamo in attesa. E tante volte non ci accorgiamo che il Signore è vicino, che 

bussa alla nostra porta e lo lasciamo passare. […] E il Signore passa, il Signore viene, il Signore 



bussa. Ma se tu hai le orecchie piene di altri rumori, non sentirai la chiamata del Signore. 

Fratelli e sorelle, essere in attesa: questa è la preghiera! 

Riflettiamo:  

- Padre nostro che sei nei cieli, venga il 

tuo Regno… La mia vita è preghiera 

per l’edificazione del Regno di Dio? 

 

- Sia fatta la tua volontà… So fare 

silenzio dentro di me, pormi in ascolto 

dello Spirito e divenire docile 

strumento nelle Sue mani? 

 

-  Dacci oggi il nostro pane 

quotidiano… quante volte pensiamo e 

operiamo come se il vivere dipendesse 

solo dalle nostre capacità? 

                                                                                          

 

- …come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori… Sappiamo perdonare le offese? Tante 

volte noi viviamo da egoisti, timorosi o incapaci di perdere qualcosa di noi.     

                                                                     

- E non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Non lasciarci soli Signore, resta 

accanto a noi per proteggerci, davanti per guidarci e dentro di noi per benedirci. Aiutaci a 

vigilare con perseveranza nella preghiera per essere pronti a riconoscerti al tuo passaggio 

nella nostra vita. 

 

Romanino- Brescia 

 

 

Curiosità:  

Sotto le volte del portico adiacente la chiesa di San Cristo, troviamo 

una particolare meridiana che grazie a un gioco di luce, dato da uno 

specchietto, indica l’ora in vari Paesi del mondo.  

 

http://www.turismobrescia.it/it/punto-d-

interesse/chiesa-di-san-cristo 

 

 

Chiesa di San Cristo - Brescia 
 

http://www.turismobrescia.it/it/punto-d-interesse/chiesa-di-san-cristo
http://www.turismobrescia.it/it/punto-d-interesse/chiesa-di-san-cristo


3^ TAPPA: LA PREGHIERA DI INTERCESSIONE  

Catechesi sulla preghiera n. 19 

Chi prega non lascia mai il mondo alle sue spalle. Se la preghiera non raccoglie le gioie e i 

dolori, le speranze e le angosce dell’umanità, diventa un’attività “decorativa”, un 

atteggiamento superficiale, da teatro, un atteggiamento intimistico. Tutti abbiamo bisogno 

di interiorità: di ritirarci in uno spazio e in un tempo dedicato al nostro rapporto con Dio. 

Ma questo non vuol dire evadere dalla realtà. Nella preghiera, Dio “ci prende, ci benedice, 

e poi ci spezza e ci dà”, per la fame di tutti. Ogni cristiano è chiamato a diventare, nelle 

mani di Dio, pane spezzato e condiviso. Cioè una preghiera concreta, che non sia una fuga. 

[…] 

Il Catechismo scrive: «Intercedere, chiedere in favore di un altro […] è la prerogativa di un 

cuore in sintonia con la misericordia di Dio» (n. 2635). Questo è bellissimo. Quando 

preghiamo siamo in sintonia con la misericordia di Dio: misericordia nei confronti dei nostri 

peccati – che è misericordioso con noi – ma anche misericordia verso tutti coloro che 

hanno chiesto di pregare per loro, per i quali vogliamo pregare in sintonia con il cuore di 

Dio. Questa è la vera preghiera. In sintonia con la misericordia di Dio, quel cuore 

misericordioso. «Nel tempo della Chiesa, l’intercessione cristiana partecipa a quella di 

Cristo: è espressione della comunione dei santi» […] 

Alla preghiera sta a cuore 
l’uomo. Semplicemente 
l’uomo. Chi non ama il 
fratello non prega 
seriamente. Si può dire: in 
spirito di odio non si può 
pregare; in spirito di 
indifferenza non si può 
pregare. La preghiera 
soltanto si dà in spirito di 
amore. Chi non ama fa 
finta di pregare, o lui crede 
di pregare, ma non prega, 
perché manca proprio lo 
spirito che è l’amore.  […] 

Quando un credente, mosso dallo Spirito Santo, prega per i peccatori, non fa selezioni, non 
emette giudizi di condanna: prega per tutti. E prega anche per sé. In quel momento sa di non 
essere nemmeno troppo diverso dalle persone per cui prega: si sente peccatore, tra i 
peccatori, e prega per tutti.  […] 
Il mondo va avanti grazie a questa catena di oranti che intercedono, e che sono per lo più 
sconosciuti… ma non a Dio! […] 
 

Santuario della Madonnetta, Genova 

 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Riflessione: 

- Oggi mi impegno a pregare per chi non conosco. Oppure oggi mi impegno a conoscere chi 

prega in maniera “nascosta” e pregherò con lui. 

https://www.santuariomadonnetta.it/santuario-it-it/ 

 
 

Curiosità: 

Forse non tutti sanno che il Santuario custodisce oltre ventimila reliquie, una vera e propria rappresentazione 
della Comunione dei Santi che intercedono per noi! 

 

 

 

 

 

 

 

 

Santuario della Madonnetta, Genova 

 

https://www.santuariomadonnetta.it/santuario-it-it/


4^ TAPPA: LA PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO  

Luca 17, 11-19 
 11Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la 

Samaria e la Galilea. 12Entrando in un villaggio, gli vennero incontro 
dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13alzarono la voce, 
dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». 14Appena li vide, Gesù 
disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, 
furono sanati. 15Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro 
lodando Dio a gran voce; 16e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. 
Era un Samaritano. 17Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti 
e dieci? E gli altri nove dove sono? 18Non si è trovato chi tornasse a 
render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli 
disse: 19«Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!». 

 

Catechesi di Papa francesco n. 20 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Vorrei soffermarmi oggi sulla preghiera di 

ringraziamento.  

E prendo lo spunto da un episodio riportato dall’evangelista Luca. Mentre Gesù è in 

cammino, gli vengono incontro dieci lebbrosi, che implorano: «Gesù, maestro, abbi pietà di 

noi!” (17,13). […]  È toccante il racconto! Questo racconto, per così dire, divide il mondo in 

due: chi non ringrazia e chi ringrazia; chi prende tutto come gli fosse dovuto, e chi accoglie 

tutto come dono, come grazia. […] La preghiera di ringraziamento comincia sempre da qui: 

dal riconoscersi preceduti dalla grazia. Siamo stati pensati prima che imparassimo a 

pensare; siamo stati amati prima che imparassimo ad amare; siamo stati desiderati prima 

che nel nostro cuore spuntasse un desiderio. Se guardiamo la vita così, allora il “grazie” 

diventa il motivo conduttore delle nostre giornate. Tante volte dimentichiamo pure di dire 

“grazie”. Per noi cristiani il rendimento di grazie ha dato il nome al Sacramento più 

essenziale che ci sia: l’Eucaristia. La parola greca, infatti, significa proprio questo: 

ringraziamento. I cristiani, come tutti i credenti, benedicono Dio per il dono della vita. […] 

Tutti nasciamo perché qualcuno ha desiderato per noi la vita. E questo è solo il primo di 

una lunga serie di debiti che contraiamo vivendo. Debiti di riconoscenza. Nella nostra 

esistenza, più di una persona ci ha guardato con occhi puri, gratuitamente. […] Anche 

l’amicizia è un dono di cui essere sempre grati. Questo “grazie” che dobbiamo dire 

continuamente, questo grazie che il cristiano condivide con tutti, si dilata nell’incontro con 

Gesù. I Vangeli attestano che il passaggio di Gesù suscitava spesso gioia e lode a Dio in 

coloro che lo incontravano. […] Lo suggerisce anche l’episodio dei dieci lebbrosi guariti. 

Naturalmente tutti erano felici per aver recuperato la salute, potendo così uscire da quella 

interminabile quarantena forzata che li escludeva dalla comunità. Ma tra loro ce n’è uno 

che a gioia aggiunge gioia: oltre alla guarigione, si rallegra per l’avvenuto incontro con 

Gesù. Non solo è liberato dal male, ma possiede ora anche la certezza di essere amato. 

Questo è il nocciolo: quando tu ringrazi, esprimi la certezza di essere amato. […] Non siamo 

più viandanti 

Chiesa di San Faustino e Giovita- 

Brescia 

 



errabondi che vagano qua e là, no: abbiamo una casa, dimoriamo in Cristo, e da questa 

“dimora” contempliamo tutto il resto del mondo, ed esso ci appare infinitamente più bello. 

Siamo figli dell’amore, siamo fratelli dell’amore. Siamo uomini e donne di grazia. Dunque, 

fratelli e sorelle, cerchiamo di stare sempre nella gioia dell’incontro con Gesù. Coltiviamo 

l’allegrezza. Invece il demonio, dopo averci illusi - con qualsiasi tentazione - ci lascia 

sempre tristi e soli. Se siamo in Cristo, nessun peccato e nessuna minaccia ci potranno mai 

impedire di continuare con letizia il cammino, insieme a tanti compagni di strada. 

Soprattutto, non tralasciamo di ringraziare: se siamo portatori di gratitudine, anche il 

mondo diventa migliore, magari anche solo di poco, ma è ciò che basta per trasmettergli 

un po’ di speranza. Il mondo ha bisogno di speranza e con la gratitudine, con questo 

atteggiamento di dire grazie, noi trasmettiamo un po’ di speranza. Tutto è unito, tutto è 

legato e ciascuno può fare la sua parte là dove si trova.  

Riflettiamo: 

- Gesù è in viaggio verso Gerusalemme, si sposta per condividere, incontrare e farsi 

incontrare; Trovo lo spazio nella mia giornata per lasciarmi incontrare da Lui? 

- entra in un villaggio, entra nella nostra vita; Lo lascio entrare a cambiare, ribaltare i miei 

progetti? 

- andate a presentarvi ai sacerdoti, non li ha guariti 

subito, come un mago, ma gli ha detto di mettersi in 

cammino, e loro gli hanno creduto e sono stati salvati.  

Ascolto la Parola e mi fido, affido a Lui? O credo di poter 

fare da solo? 

 

- Nessuno all'infuori di questo straniero? Gesù è 

salvatore del mondo, nessuno è straniero per lui 

 

- Come accolgo il mio fratello diverso da me, dal mio 

modo di pesare e di vivere? 

Curiosità: 

La Cappella del Crocifisso è situata nella navata sinistra della chiesa. A 
destra del suo altare troviamo dei cuscini appoggiati a terra: servono 
affinché il visitatore possa inginocchiarsi e inserire la testa in uno spazio 
nella base dell’altare. Si crede in questo modo pregando possano svanire i 
dolori, i mali fisici e psicologici che attanagliano la nostra testa. 

 

http://www.turismobrescia.it/it/punto-d-

interesse/chiesa-dei-santi-faustino-e-giovita 

 

 

 

 

Chiesa di San Faustino e Giovita- Brescia                

Cappella del Crocifisso 

 

http://www.turismobrescia.it/it/punto-d-interesse/chiesa-dei-santi-faustino-e-giovita
http://www.turismobrescia.it/it/punto-d-interesse/chiesa-dei-santi-faustino-e-giovita


5^ TAPPA: LA PREGHIERA DI LODE  

Catechesi sulla preghiera n. 21 
C’è ostilità nei villaggi sul lago, dove Gesù aveva compiuto tanti segni prodigiosi 
(cfr Mt 11,20-24). Ora, proprio in questo momento di delusione, Matteo riferisce un fatto 
davvero sorprendente: Gesù non eleva al Padre un lamento, ma un inno di giubilo: «Ti rendo 
lode, Padre, Signore del cielo e della terra perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai 
dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). […] Anzitutto lo loda per quello che è: «Padre, 
Signore del cielo e della terra». Gesù gioisce nel suo spirito perché sa e sente che suo Padre 
è il Dio dell’universo, e viceversa il Signore di tutto ciò che esiste è il Padre, “il Padre mio”. 
Da questa esperienza di sentirsi “il figlio dell’Altissimo” scaturisce la lode. Gesù si sente figlio 
dell’Altissimo. […] E poi Gesù loda il Padre perché predilige i piccoli. È quello che Lui stesso 
sperimenta, predicando nei villaggi: i “dotti” e i “sapienti” rimangono sospettosi e chiusi, 

fanno dei calcoli; mentre i “piccoli” si 
aprono e accolgono il messaggio. […] 

Anche noi dobbiamo gioire e lodare Dio 
perché le persone umili e semplici 
accolgono il Vangelo. Io gioisco quando io 
vedo questa gente semplice, questa gente 
umile che va in pellegrinaggio, che va a 
pregare, che canta, che loda, gente alla 
quale forse mancano tante cose ma 
l’umiltà li porta a lodare Dio. […] 

Il Catechismo la definisce così: «una 
partecipazione alla beatitudine dei cuori 

puri, che amano Dio nella fede prima di vederlo nella 
Gloria» (n. 2639). Paradossalmente deve essere 

praticata non solo quando la vita ci ricolma di felicità, ma soprattutto nei momenti difficili, 
nei momenti bui quando il cammino si inerpica in salita. […] 

Lodare è come respirare ossigeno puro: ti purifica l’anima, ti fa guardare lontano, non ti 
lascia imprigionato nel momento difficile e buio delle difficoltà. […] 
San Francesco compose sul finire della sua vita: il “Cantico delle creature” […] Francesco è 
ormai quasi cieco, e avverte nel suo animo il peso di una solitudine che mai prima aveva 
provato […] in quell’istante di tristezza, in quell’istante buio prega. Come prega? “Laudato 
si’, mi Signore…”. Prega lodando. Francesco loda Dio per tutto, per tutti i doni del creato, e 
anche per la morte, che con coraggio chiama “sorella”, “sorella morte”. […] 

Questo è il fondamento della lode: Dio è l’Amico fedele, e il suo amore non viene mai meno. 

Riflessione: 

- Nei momenti difficili e bui, troviamo il coraggio di dire: “Benedetto sei tu, o Signore”? 

Sant’Erasmo al mare a Genova Quinto 
 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF


 
http://www.oratoriosanterasmo.it/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Curiosità: 

Forse non tutti sanno che la chiesa custodisce una pregevole opera di Perin del Vaga, allievo di Raffaello. 
Opera dipinta dall’autore come voto per essere scampato ad un naufragio e quindi esempio di preghiera di 
lode! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chiesa di Sant’Erasmo al mare, 
Genova 

 

http://www.oratoriosanterasmo.it/


6^ TAPPA: LA CERTEZZA DI ESSERE ASCOLTATI  

Catechesi sulla preghiera n. 35 

C’è una contestazione radicale alla preghiera, che deriva da una 
osservazione che tutti facciamo: noi preghiamo, domandiamo, 
eppure a volte le nostre preghiere sembrano rimanere 
inascoltate: ciò che abbiamo chiesto non si è realizzato.  
Se poi il motivo per cui abbiamo pregato era nobile (es: per la 
salute di un malato, o perché cessi una guerra), il non 
esaudimento ci appare scandaloso. […] Paesi che sono in guerra 
da anni, da anni! Paesi martoriati dalle guerre, noi preghiamo e 
non finiscono. Ma come mai può essere questo?  
«Alcuni smettono perfino di pregare perché, pensano, la loro 

supplica non è esaudita».  
Ma se Dio è Padre, perché non ci ascolta? Lui che ha assicurato di dare cose buone ai figli 
che gliele chiedono, perché non risponde alle nostre richieste? Tutti noi abbiamo 
esperienza di questo: abbiamo pregato: per la malattia di questo amico, di questo papà, di 
questa mamma e poi se ne sono andati, Dio non ci ha esauditi. […] 
Il Catechismo ci offre una buona sintesi sulla questione. Ci mette in guardia dal rischio di 
non vivere un’autentica esperienza di fede, ma di trasformare la relazione con Dio in 
qualcosa di magico. La preghiera non è una bacchetta magica: è un dialogo con il Signore. 
In effetti, quando preghiamo possiamo cadere nel rischio di non essere noi a servire Dio, 
ma di pretendere che sia Lui a servire noi. Ecco allora una preghiera che sempre reclama, 
che vuole indirizzare gli avvenimenti secondo il nostro disegno, che non ammette altri 
progetti se non i nostri desideri.  
Gesù invece ha avuto una grande sapienza mettendoci sulle labbra il “Padre nostro”. […] 
Meglio lasciar fare a Lui: «Sia santificato il tuo nome, venga il tuo Regno, sia fatta la tua 
volontà» […] Quando preghiamo dobbiamo essere umili: questo è il primo atteggiamento 
per andare a pregare. […] Dobbiamo dirci, prima della preghiera, ciò che sia più 
conveniente, che Dio mi dia quello che conviene di più: Lui sa. […] 
È facile scrivere su uno stendardo “Dio è con noi”; molti sono ansiosi di assicurare che Dio 
sia con loro, ma pochi si preoccupano di verificare se loro sono effettivamente con Dio.  
Nella preghiera, è Dio che deve convertire noi, non siamo noi che dobbiamo convertire 
Dio. È l’umiltà […]perché a volte sembra che Dio non ascolti?  
Per rispondere a questa domanda, bisogna meditare con calma i Vangeli. I racconti della 
vita di Gesù sono pieni di preghiere: tante persone ferite nel corpo e nello spirito gli 
chiedono di essere guarite; c’è chi lo prega per un amico che non cammina più; ci sono 
padri e madri che gli portano figli e figlie malati... Sono tutte preghiere impregnate di 
sofferenza. È un immenso coro che invoca: “Abbi pietà di noi!”. […] 
pensiamo al paralitico portato dai suoi quattro amici: inizialmente Gesù perdona i suoi 
peccati e solo in un secondo tempo lo guarisce nel corpo (cfr Mc 2,1-12). In qualche 
occasione la soluzione del dramma non è immediata. Anche nella nostra vita, ognuno di 
noi ha questa esperienza: quante volte abbiamo chiesto una grazia, un miracolo, e non è 
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accaduto nulla. Poi, con il tempo, le cose si sono sistemate ma secondo il modo di Dio, il 
modo divino, non secondo quello che noi volevamo in quel momento.  
Il tempo di Dio non è il nostro tempo. 
Da questo punto di vista, merita attenzione soprattutto la 
guarigione della figlia di Giairo. C’è un padre che corre 
trafelato: sua figlia sta male e per questo motivo chiede 
l’aiuto di Gesù. Il Maestro accetta subito, ma mentre vanno 
verso casa succede un’altra guarigione, e poi giunge la 
notizia che la bambina è morta. Sembra la fine, invece 
Gesù dice al padre: «Non temere, soltanto abbi fede!». 
“Continua ad avere fede”: perché è la fede che sostiene la 
preghiera. E infatti, Gesù risveglierà quella bambina dal 
sonno della morte. Ma per un certo tempo, Giairo ha 
dovuto camminare nel buio, con la sola fiammella della fede. 
Signore, dammi la fede! Che la mia fede cresca! Chiedere 
questa grazia, di avere fede. […] Anche la preghiera che Gesù rivolge al Padre nel 
Getsemani sembra rimanere inascoltata: “Padre, se possibile, allontana da me questo che 
mi aspetta”.  
Sembra che il Padre non lo ha ascoltato. Il Figlio dovrà bere fino in fondo il calice della 
passione. Ma il Sabato Santo non è il capitolo finale, perché il terzo giorno, cioè la 
domenica, c’è la risurrezione.  
Il male è signore del penultimo giorno: l’ultimo giorno c’è la risurrezione. L’ultimo giorno 
appartiene solo a Dio! Impariamo questa pazienza umile di aspettare la grazia del Signore, 
aspettare l’ultimo giorno. Tante volte, il penultimo giorno è molto brutto, perché le 
sofferenze umane sono brutte. Ma il Signore c’è e all’ultimo giorno Lui risolve tutto. 

 

Riflessione: 

- La preghiera è un dialogo con Dio; viviamo questo incontro con Lui? 

- Abbiamo il coraggio della preghiera capaci di attendere con umiltà, 
certi che Dio è con noi sempre? 

 
Curiosità: 
Nella navata laterale si trova una copia di un quadro di S. Francesco d’Assisi, 
probabilmente raffigurante il vero volto del santo, in quanto dipinto 
quand’egli era ancora in vita. 
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